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Sfilano a Bruxelles 
i contadini italiani. 
Chiedono la riforma 
della politica Cee 
Quasi tremila produttori, giunti da tutte le regioni, hanno preso 
parte alla protesta - Incontro con le. autorità comunitarie 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Erano più di 
2.500 ieri i coltivatori prove
nienti da tutte le regioni d'Ita* 
Ha in corteo per le vie del cen
tro della capitale comunitaria 
sotto una pioggia gelata e tor
renziale davanti al palazzo 
Berlaymont, sede della com
missione della comunità euro
pea, a sostenere la richiesta di 
una riforma della politica a-
gricola CEE. Fra i manifestan
ti molti sindaci che portavano, 
cinta alla vita, la loro fascia 
tricolore. Una manifestazione 
che, organizzata dall? confe
derazione italiana coltivatori, 
ha voluto essere più ancora 
che una protesta l'affermazio
ne di un diritto, e cioè di poter 
dare un contributo alla elabo
razione di una riforma della 
Klitica agricola che non pena-

zi, come finora è successo, le 
nostre colture. 
' La grande assemblea nella 
sala Madeleine e il corteo per 
le strade si sono svolti tra le 
attestazioni di simpatia della 
popolazione. Gli sbandieratori 
di Faenza, con i loro tradizio
nali costumi bianchi e azzurri, 
che aprivano il corteo hanno 
più volte raccolto gli applausi. 

La distribuzione di vino 
lungo il percorso ha creato u-

f rfatmosfera di solidarietà con 
v passanti che si sono anche 
fermati ad osservare gli stri
scioni, i cartelli e volantini 
scritti in italiano e francese. Su 
uno di essi si poteva leggere: 
•Non si può accettare che un 
produttore di latte del nord 

costi perfino otto milioni di li
re all'anno alla comunità, e 
quello del sud non più di ses
santamila lire. Noi vogliamo 
che la frutta e i legumi, e gli 
agrumi, il vino e l'olio di oliva 
siano almeno protetti come i 
cereali, la carne e il latte. Non 
si spende troppo per l'agricol
tura europea, ma si spende 
male». 

Dopo il comizio del presi
dente della Confcoltivatori, 
A voi io, ha preso la parola an
che il sindaco di Marsala, Ala
gna, che ha ricordato i proble
mi che sono sorti e sono stati 
alla base della cosiddetta 
«guerra del vino» tra il nostro 
paese e la Francia. Ecco, quin
di, messo in risalto il problema 
del divario, crescente, fra a-
gricoltura continentale e me
diterranea, l'aumento degli 
squilibri regionali, la distor
sione della politica agricola 
comunitaria. Le proposte per 
correggere questa situazione, 
diventata intollerabile, sono 
state illustrate alle autorità co
munitarie dai dirigenti della 
Confcoltivatori. Il presidente 
Avolio e il vice presidente O-
gnibene si sono incontrati nel
la giornata di lunedì con il mi
nistro Bartolomei in rappre
sentanza del consiglio dei mi
nistri, e ieri con i commissari 
Giolitti e Natali. 

Oggi delegazioni elette dal
l'assemblea dei coltivatori si 
recheranno a Strasburgo dove 
avranno incontri con la presi
denza del Parlamento euro
peo, con i gruppi parlamentari 

e con il commissario all'agri
coltura Dalsager. 

Le proposte per la riforma 
della politica agricola comune 
avanzate dalla Confcoltivatori 
si possono riassumere in quat
tro punti: O maggiore equili
brio tra prodotti mediterranei 
e prodotti continentali elimi
nando la tassa di corresponsa
bilità generalizzata; © accen
tuazione degli interventi co
munitari nelle regioni meno 
favorite; © coordinamento 
dei tre fondi speciali della 
CEE, regionale, sociale ed o-
rientamenti; O integrazione 
del principio della specializza
zione con quello della diver
sificazione produttiva, per so
stenere lo sforzo di progresso 
delle regioni mediterranee 
della CEE e delle regioni in
terne italiane. 

Alle autorità comunitarie, 
le delegazioni dei coltivatori i-
taliani hanno riconfermato 1' 
orientamento della Confcolti
vatori favorevole all'allarga
mento della CEE alla Spagna 
e al Portogallo, non solo per
ché è giusto che l'Europa non 
rimanga soltanto «quella dei 
dieci» ma perché ciò aiutereb
be a creare le condizioni per 
un reale riequilibrio della co
munità europea. 

Di particolare interesse, in
fine, è apparsa la proposta di 
convocare, come comunità, al 
più presto una conferenza me
diterranea per affrontare i te
mi di questa zona geografica 
nel quadro di una modifica 
delle politiche comunitarie. 

Arturo Barioli 

Bilancia valutaria: buco 
di 312 miliardi in ottobre 
I dati ancóra provvisori sono stati forniti dalla Banca d'Italia 
II ruolo negativo giocato dalle attese sul cambio delia lira-
ROMA — La Banca d'Italia, sulla base di dati 
ancora provvisori ha comunicato che nel me
se di ottobre scorso la bilancia dei pagamenti 
valutaria ha registrato un disavanzo di 312 
miliardi di lire. Per quanto concerne tutto il 
periodo 'gennaio-dicembre 1981 la bilancia 
dei pagamenti presenta un tasso positivo di 
1287 miliardi di lire (ma anche in questo caso 
si tratta di dati non ancora definitivi). '-

Secondo la Banca d'Italia, dunque, il defi
cit di ottobre è da attribuire ad un peggiora
mento del saldo di parte corrente, dato che i 
movimenti di capitale sia al medio che al 
lungo termine hanno presentato flussi posi
tivi. Sui risultati della bilancia dei pagamenti 
di ottóbre avrebbero pertanto influito le «at
tese» sul cambio della lira, derivanti dal rial
lineamento delle parità deciso all'interno del 
sistema monetario europeo (SME) verifi
catosi contestualmente alla scadenza del de
posito infruttifero sugli acquisti di valuta, al
l'estensione delle categorie merceologiche e-
senti e alla progressiva riduzione della relati
va aliquota. 

_ Depurando i dati dagli effetti relativi alle 

oscillazioni dei cambi, l'indebitamento netto 
sull'estero delle aziende italiane di credito ha 
subito un incremento di 232 miliardi di lire. 
La posizione debitoria verso l'estero della 
Banca d'Italia e dell'ufficio italiano cambi 
(UIC) è quindi peggiorata, al netto degli ag
giustamenti di cambio e della rivalutazione 
della quota aurea degli ECU di circa 80 mi
liardi di lire. 

La situazione della nostra bilancia dei pa
gamenti valutaria, dopo i risultati negativi 
riportati nei primi cinque mesi dell'anno in 
corso, aveva iniziato una tendenza positiva 
da giugno in poi, anche per effetto del deposi
to previo del 30% sugli acquisti di valuta. Ma 
da giugno in poi la tendenza si esprimeva 
progressivamente al ribasso fino a raggiun
gere il minimo positivo di 942 miliardi di lire 
in settembre.* 

In ottobre è cominciata una tendenza al 
disavanzo? La previsione appare plausibile, 
se si pensa che diminuiranno sempre più gli 
effetti del deposito infruttifero e se ci si basa 
sui dati relativi al 1980, che registrarono in 
novembre dei deficit superiori al mese di ot
tobre. 

I «tagli» al bilancio Anav 
riducono l'assistenza e 
aumentano i rischi nei voli 
ROMA — Sotto la mannaia 
del contenimento della spesa 
pubblica è caduta una gros
sa fetta del bilancio preven
tivo dell'Azienda di assisten
za al volo (Anav): 59 dei 129 
miliardi richiesti per farla 
decollare. Un taglio che mi
naccia l'esistenza stessa del
l'azienda, che rischia di fai 
saltare una riforma conqui
stata con \ina lunga e diffici
le battaglia politico-sindaca
le. L'allarme è stato lanciato 
ieri dal presidente dell'Anav, 
gen. Mura e dal consiglio di 
Amministrazione nel corso 
di una conferenza stampa. 
- Quel che la legge finanzia
ria, attualmente all'esame 
del Senato, assegna all'a
zienda (70 miliardi), se non 
sarà integrato sulla base de
gli emendamenti presentati, 
è poco più che sufficiente — 
ha ricordato il gen. Mura — 
«a copi Ire i costi del persona
le». Se c'è una cosa che non 
vogliamo — hanno sottoli
neato 1 membri del Consiglio 
<S1 amministrazione — è ge
stire l'esistente, fare della 
normrJe amministrazione. 
Ciò, in definitiva, significhe
rebbe far abortire la riforma, 
rendere sempre più difficile e 
pericoloso il traffico aereo,-
scoraggiare e allontanare, le 
compagnie dalle aerovie ita
liane. 

>. Sul plano della sicurezza 
-7 ha detto il gen. Mura — 

bisogna affermare che «l'ac
coppiata traffico intenso e 
sistema di controllo inade
guato è quanto di più perico
loso e pernicioso si possa ve
rificare in questo settore». Le 
carenze del sistema di assi
stenza e controllo al volo nel 
nostro Paese sono numerose. 

E non si pensi che il traffi
co che quotidianamente si 
svolge sulle nostre teste sia 
insignificante. I cieli italiani 
sono quotidianamente solca
ti nelle diverse direzioni da 
2900 a 3000 aerei. Di questi 
solo una parte minima (il 40 
per cento circa) prende terra 
nei nostri scali. Ma se a que
sti velivoli non vengono of
ferte tutte le garanzie neces
sarie di transitabilità, tempi 
ottimali ed economicamente 
competitivi, vengono dirot
tati su altre aerovie magari 
più lunghe come chilometri. 
ma più brevi per I tempi im
piegati a percorrerle. 

Si è avuta soprattutto nel
l'estate scorsa la «sensazio
ne» (i dati precisi sono diffi
cilmente reperibili) — ha 
detto il presidente dell'Anav 
— di «fughe* da alcune rótte, 
quella adriatica m particola
re, a vantaggio di altre •auto
strade del cielo*, ad esempio 
quelle Jugoslave. Una «sensa-
stone» sorretta anche dal fat
to che mentre 11 traffico è di
minuito sulle rotte eu 
del 4 per cento, fu quelle 

ropee 
le Ita

liane è calato del 10 per cen
to. 

Da qui la preoccupazione 
di evitare che il 1982 sia an
cora un «anno zero». Si vuole 
che segni, invece, il decollo 
dell'azienda e l'attuazione 
dei programmi di riorganiz
zazione del servizio di assi
stenza. L'Anav è un organi
smo provvisto di «organi di 
vertice», ma non ancora di 
quelli di «gestione ed esecuti
vi», opera con la struttura di 
emergenza rappresentata 
dal commissariato istituito 
dopo la smilitarizzazione del 
servizio nell'ottobre *79. I 
programmi da realizzare so
no molti: dai centri e sedi o-
perativi da costruire o am
modernare, alla creazione di 
una scuola di addestramento 
controllori. Ma con i «tagli» 
imposti nella legge finanzia
ria si va poco lontano. La ri
forma assegna all'azienda 
un preciso carattere di im
presa. Oltretutto, se ben im
piantata, potrebbe come av
viene In altri paesi autofi-
nanziarsi, con i «pedaggi» pa
gati per i sorvoli e con altri 
servizi. E non si dimentichi 
» dice Mura — che l'Italia è 
•11 percorso aereo di gran 
lunga il più appetibile ed e-
conomlco» fra Europa, Medi
terraneo, Medio Oriente e A-
frica. 

Wo Gtoflfrodi 

Forniture di gasolio ridotte al 70% 
La Esso precisa la manovra annunciata dall'Unione Petrolifera - Preso di mira il riscaldamento, gli altri consumi saranno serviti 
normalmente - Obiettivi politici: prezzi liberalizzati, programmi di rifornimento aziendali • Tagliati i rifornimenti all'ENEL 

ROMA — La Esso, principale 
filiazione estera che lavora e 
distribuisce prodotti petroli
feri in Italia, riduce del 31% 
le forniture di gasolio per ri
scaldamento nel trimestre 
cruciale novembre-gennaio. 
L'annuncio è stato dato ieri 
nel corso di un incontro con i 
giornalisti ad ulteriore spe
cificazione delle indicazioni 
date dall'Unione Petrolifera 
a tutte le 19 società aderenti. 
Il presidente dell'Unione Pe
trolifera, Albonetti, aveva 
fornito la cifra generica del 
21% nella riduzione delle 
•immissioni sul mercato». I 
rappresentanti della Esso 
specificano, ora, che la ridu
zione viene concentrata so
pra un solo prodotto — il ga
solio da riscaldamento • e 
comporta, In effetti, la ridu

zione del 45-50% delle forni
ture delle compagnie private 
(le quali hanno circa 11 55% 
della clientela). 

All'Interno di una decisio
ne di ' «cartello», probabil
mente anche formalmente 
Illegale, i rappresentanti del
la Esso hanno illustrato il 
proprio «caso»' aziendale. La 
loro opinione è che il prezzo 
del gasolio fissato dal gover
no sia Inferiore di 18 lire ri
spetto a quello medio euro
peo. A loro giudizio anche la 
benzina è prezzata 14 lire al 
di sotto di ciò che si attende
vano dall'ultima decisione 
del governo. Tuttavia non è 
su questo che intendono di
scutere. Infatti, come po
trebbero giustificare la limi
tazione delle forniture di un 

solo prodotto — ti gasolio da 
riscaldamento — quando la 
contestazione si frazionasse 
sull'Insieme del prodotti a 
prezzo amministrato? La ri
duzione deve concentrarsi 
sul gasolio per una ragione 
politica, in quanto siamo nel 
cuore ' della stagione del 
maggior consumo e si ritiene 
che la gente sia ben disposta 
a giustificare 11 rifiuto di for
nitura della compagnia che 
«ci rimette». 

Gli obbiettivi sono enun
ciati In forma politica: 1) 1 
metodi di determinazione 
del prezzo e lo stesso governo 
non dannoo//idamento(sl la
mentano l ritardi con cui so
no concessi gli aumenti) 
quindi si deve lasciare la de
terminazione del prezzo alle 

compagnie; 2) In ogni caso, la 
Esso sceglie di concentrarsi 
nelle vendite all'autotra
sporto: già oggi ha il 14,2% 
della clientela per la benzina 
e l'I 1,7% per il gasolio auto e 
marino; ora prevede di Incre-
rnentare del 4% le vendite di 
benzina e dell'I 1% quelle di 
gasolio auto, mentre dimi
nuirà tutti gli altri tipi di for
nitura. 

Nel campo degli olii com
bustibili — il cui prezzo sale 
liberamente — la Esso ha in
terrotto le forniture all'E-
NEL in quanto in arretrato 
di 30 miliardi di lire nel pa
gamenti. Se però l'ENEL pa
ga, l'olio salterà subito fuori, 
naturalmente. 

Il programma di investi
menti — 400 miliardi di lire 

— annunciato appena due 
settimane fa per ammoder
nare le raffinerie di Augusta 
e Trecate, viene «ridotto» 
(senza peraltro fornire indi
cazioni precise). In questo 
campo c'è una certa confu
sione fra ridimensionamen
to della capacità di raffina
zione., In quanto eccessiva, 
mediante chiusura di im
pianti inefficienti, ed inno
vazione tecnica comunque 
necessaria. Non è questo pe
rò l'aspetto essenziale della 
rottura che si è verificata fra 
le compagnie straniere ope
ranti in Italia e il governo. Il 
primo effetto è quello di sca
ricare sul settore pubblico 1' 
onere di sostituirsi nelle for
niture meno redditizie, ma 
indispensabili, sul mercato l-

taliano. Questa rottura — e 
la pretesa di scegliere le for
niture da fare e quelle da ra
zionare — rende ancor più I-
naccettablle la tesi del prezzo 
liberalizzato: sarebbe com^ 
consegnarne la gestione ad 
un cartello monopolistico, 11 
quale già opera come tale. 
Oltre al danni Immediati c'è 
un problema di prospettiva: 
fino a quando le compagnie 
straniere potranno operare 
in modo redditizio restrin
gendo, anziché ampliarli, 1 
tipi di prodotti e servizi of
ferti? Il braccio di ferro deci
so dall'Unione Petrolifera 
non può che rendere sempre 
più evidenti 1 limiti di una~ 
politica puramente commer
ciale. 

r. s. 

Il 9 dicembre si riunisce 
nuovamente l'Organizza
zione del paesi esportatori 
dì petrolio. Ordine del gior
no: riduzione della produ
zione che, già crollata di 
quasi un terzo, deve scende
re ancora al solo scopo di 
mantenere l'attuale livello 
di prezzo. 11 petrolio abbon
da. Anche il gas abbonda: 
fino al punto che non solo 
viene lasciato bruciare al 
vento, a miliardi di metri 
cubi (Nigeria, Medio Orien
te ecc..) ma persino un Im
pianto costosissimo come 
quello costruito per portar
lo dalla Libia all'Italia può 
essere lasciato inutilizzato 
da oltre un anno. 

L'impianto in questione 
ha la base a Mars-El-Brega, 
dove II gas viene liquefatto e 
immesso nelle navi meta
niere, ed il terminale a Pa-
nlcaglla (La Spezia) dove 11 
OPL viene (veniva) rigassi-

Abbondano petrolio e gas 
la scarsità e artificiosa 
L'OPEC sta per decidere nuove riduzioni della produzione - Fermate le forniture di 
metano dalla Libia - «Strozzature» - L'Enel in difficoltà di approvvigionamento? 

flcato e Immesso nella rete. 
Il governo della Libia con
testa Il vecchio prezzo, cer
to. Ma non c'è fretta quando 
si ha la possibilità — come è 
avvenuto in Italia — di 
bloccare i consumi, prima 
negando t contratti ai Co
muni che si erano mossi 
(pochi) per conto loro, poi 
alzando alle stelle 11 prezzo 
per l'industria ed infine ral
lentando l'allacciamento 
dei 400 comuni ed aree in
dustriali del Mezzogiorno a 

cui era stata promessa la 
metanizzazione per l primi 
mesi del prossimo anno. 

Così, abbondante o scar
so, per il consumatore Ita
liano il prodotto è sempre 
scarso. Infatti, li prodotto 
passa per canali ^stretti», fa
cilmente controllabili da 
chi ha Interesse a creare le 
scarsità artificiali. La di
pendenza dal petrolio è una 
dipendenza politico-econo
mica. Di fronte alla riduzio
ne delle forniture di gasolio 

da riscaldamento, il consu
matore ha ridottissime al
ternative: gli scaldabagno 
solari assistiti dall'ENEL 
sono rimasti una promessa; 
la conversione al gas è an
cora impossibile In gran 
parte delle città. 

I parlamentari socialisti 
Forte e Palleschi, I quali 
hanno mostrato tanta sen
sibilità per la 'onerosità* del 
contratto che ci assicura il 
gas dall'Unione .Sovietica, 

hanno ora una buona occa
sione. La ^economicità» e la 
'Sicurezza» dei rifornimenti 
energetici • sono tutt'altro 
che acquisite ma a minac
ciarle — o meglio: a con frol
larne tempi e costi — non 
sono certamente I fornitori 
sovietici. 

Anche l'ENEL — sarà un , 
caso? •— si trova coinvolta. 
Ha bisogno di 18 milioni di 
tonnellate di olio combusti
bile che non dovrebbe esse

re difficile rifornire al mi
glior prezzo con l'attuale si
tuazione di sovraproduzlo-
ne. Basta che ci siano 1 con
tratti di acquisto. Nei mesi 
scorsi, però, abbiamo avuto 
notizia non di contratti ma 
di litigi con l'ENI sulle ri
spettive competenze in. fat
to di acquisti di combustibi
li. Queste aziende, così e-
normemente cresciute in 
questi anni, possono mette
re in causa la politica finan
ziaria ed energetica del go
verno ma non servirsene 
per scaricare le proprie re
sponsabilità. Assicurare un 
adeguato afflusso di pro
dotti sul merca to è loro pre
cipua responsabilità. Il loro 
ruolo nella nuova crisi a-
perta dalie compagnie pe
trolifere, le cut motivazioni 
sono ambigue (nessuno può 
ignorarne il peso politico) 
non deve essere equivoco. 
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